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Locri 

Se ne va 
il giudice 
Macrì 
Wm LOCRI 11 sostituto procu­
ratore Carlo Macrì ha deciso 
di lasciare la Procura di Locri, 
uno degli avamposti della lot­
ta alla 'ndrangheta. Lo riferi­
sce il settimanale «Capitale 
sud», in edicola da lunedì 

<-l.a mia non è una fuga», di­
ce Macrì «Solo che qui è im­
passibile lavorare. Con l'entra­
ta in vigore del nuovo codice 
la situazione è diventata 
drammatica. In tre, un procu­
ratore capo e due sostituti, 
dobbiamo gestire migliaia di 
procedimenti penali. Da anni 
siamo al di sotto con l'organi­
co, e non c'è un numero suffi­
ciente di investigatori di poli­
zia giudiziaria a cui affidare le 
indagini». 

Macrì è destinato alla Pro­
cura generale di Catanzaro. 
•Capitale sud* riferisce che an­
che un altro magistrato, il pro­
curatore capo di Palmi, Ago-
slino Cordova, ha avanzato al 
Csm, domanda di trasferimen­
to 

«Non serve ampliare gli or­
ganici sulla carta, perché a 
Crotone, a Palmi, a Locri, nes­
sun giudice vuole andare», 
spiega Macrì. E, su «Capitale 
sudi avanza una proposta: 
«Abplire queste procure e far 
convergere tutto sulla Procura 
di Reggio Calabria. Che senso 
ha Infatti tenere in piedi uffici 
che non funzionano?*. 

Sulla proposta di Macrì, 
«Capitale sud» ha raccolto al­
cuni autorevoli pareri. Tra i 
contrari, Carlo Smuraglia, 
membro del Csm: «Pensare di 
allontanare la giustizia dai 
luoghi ad alto indice di mafio-
sltS pqtrebbe essere una forte 
contraddizione», Ma i giudici 
di Reggio, Enzo Lombardo ed 
Enzo Macrì ribattono: «La sop­
pressione dei tribunali perife­
rici diventa una necessità 
quando si arriva a casi limite 
come quello dì Locri». Le loro 
osservazioni, sembrano so­
prattutto dettate dal dissesto 
giudiziario in cui sono costret­
ti a lavorare e suonano quasi 
come una proposta provoca­
toria. Proprio ieri a Milano la 
corrente di sinistra della magi­
stratura ha , denunciato la 
drammaticità della situazione 
negli uffici giudiziari di mezz'l-
tatia ma persino le situazioni 
come quella di Locri. 

D NEL PCI 

Le presenze 
di senatori 
e deputati 
I senatori del gruppo comuni­

sta sono tenuti ad essere 
presenti senza eccezione 
alla seduta pomeridiana di 
martedì 26 e SENZA ECCE­
ZIONE ALCUNA a partire 
dalla seduta antimeridiana 
(9,30) di mercoledì 29 (leg­
ge tossicodipendenze). 

L'assemblea del gruppo dei se-
najo/j comunisti è stala 
convocata per. martedì 28 
novembre alle ore 21 (aula 
difesa). 

I deputati comunisti sono tenuti 
ad essere presenti SENZA 
ACCEZIONE ALCUNA alla 
seduta pomeridiana di mer­
coledì 29 novembre e alle 
sedute di giovedì 30 novem­
bre. 

Il massacro delle tre donne 
non ha alcun precedente 
«Di certo non siamo di fronte 
solo a un regolamento di conti > 

Potrebbe essere una punizione 
nei confronti del boss Mannoia 
Condannato nel maxiprocesso 
forse collabora con i giudici 

Mafia in guerra contro i pentiti 
Vincenza Manno Mannoia, 25 anni, sua madre, Leo-
narda Costantino, di 63, la zia, Lucia Costantino di 
59, uccise giovedì sera in uno degli agguati mafiosi 
più clamorosi degli ultimi tempi, erano appena uscite 
dalla loro nuova abitazione. Erano dirette a Palermo, 
nella loro vecchia casa, dove avrebbero dovuto con­
cludere il trasloco. Due killer hanno scatenato l'infer­
no. A Palermo si formulano previsioni molto tetre. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SAVERIO LODATO 

• • PALERMO Notte d'altri 
tempi, in piazza Vittoria, dove 
ha sede la Squadra mobile di 
Palermo. Con le luci accese fi­
no all'alba, e un piantone, 
che da dieci anni presta servi­
zio li, con uno sguardo fa ca­
pire al cronista che l'attesa sa­
rà lunga, molto lunga. Alle 
2,30 di venerdì, dalla scaletta 
in marmo che conduce al pri­
mo plano, scendono final­
mente il questore Ferdinando 
Masone, il vicedirigente Guido 
Longo, i procuratori aggiunti 
Pietro Giammanco e Giovanni 
Falcone, il sostituto Giustino 
Scìacchitano. Solo pochissime 
parole: -Una strage come que­
sta rappresenta l'inizio di una 
nuova fase di ostilità fra le fa­
miglie dì mafia Qualcuno ha 
voluto lanciare un messaggio: 
bisogna tornare ad oleare le 
armi». 

Nell'atrio della Squadra mo­
bile, c'è la Citroen Ax metal­
lizzata dove le tre donne non 
hanno avuto scampo sotto la 
grandinata dei colpi. Sul pavi­
mento del sedile posteriore 
sangue raggrumato e materia 
cerebrale. Sedeva in quel po­
sto la più giovane delle tre 
donne: Vincenza Marino Man-
noia, 25 anni, fidanzata con 
Giuseppe Scaduto, rampollo 
di una delle più conosciute fa­
miglie mafiose di Bagherìa. 
Secondo le prime ricostruzio­
ni i killer innanzitutto si sono 
preoccupati di eliminare lei, 
poi di uccidere Leonarda e 

Lucia Costantino. 
Ma tutti si rendono conto 

che una strage del genere, tal­
mente plateale, talmente inu­
suale anche consultando gli 
annali più feroci della guerra 
di mafia, non rientra nell'ordi­
naria amministrazione dei re­
golamenti fra le cosche. Nel­
l'agguato di Baghena c'è mol­
to di più. C'è la rottura im­
provvisa, quasi a freddo, di un 
gommoso silenzio delle armi 
che aveva fatto tirare un mo­
mentaneo respiro di sollievo 
agli investigatori. C'è il segno 
premonitore di uragani in arri­
vo. Ma c'è anche una proba­
bile causale della strage che 
ruota tutta attorno a France­
sco Mannoia, soprannomina­
to «Mozzarella», fratello di Vin­
cenza e figlio dì Leonarda Co­
stantino, 

Si trova nel carcere di Regi­
na Coeli. Ha 38 anni, imputa­
to al maxiprocesso aveva su­
bito una condanna ad 8 anni, 
è considerato fedele «soldato» 
della famiglia dei Corleonesi. 
In passato, però, stava dalla 
parte dei perdenti nel gruppo 
che si riconosceva nel mitico 
Stefano Bontade, eliminato 
nell'81 all'inizio della seconda 
guerra di mafia. Nel gennaio 
'85 venne arrestato alla perife­
ria di Baghena dal capo della 
Squadra mobile per la cattura 
dei latitanti, Beppe Montana 
(ucciso poi il 30 luglio 
dell'85): il boss si nascondeva 

nel doppiofondo di un arma­
dio a muro Qualche mese fa, 
«Mozzarella» si trovava a l'Uc-
ciardone, prima della tradu­
zione a Regina Coeli Corrono 
voci insistenti di un suo radi­
cale pentimento, anche per­
ché il boss aveva già subito 
l'eliminazione di suo fratello 
Agostino (scomparso, mai 
più ritrovato, nell'aprile di 
quest'anno). Si spiegherebbe 
così la presenza massiccia ne­
gli uffici della Squadra mobile 
dell'intero staff dell'Antimafia 
della Procura, 

Corrono anche voci che il 
suo pentimento sarebbe di 
vecchia data: Mannoia avreb­
be iniziato a collaborare fin 
dai giorni della sua presenza 
all'Ucciardone. Fino a questo 
momento - almeno secondo 
le versioni ufficiali - i corleo­
nesi non avevano mai dovuto 
fare i conti con il fenomeno 
del pentitismo interno. Per evi­
tare il moltiplicarsi di cattivi 
esempi potrebbero aver mes­
so a segno una strage dal sa­
pore inequivocabile: tremen­
do monito per «Mozzarella», 
ma anche, soprattutto, verso i 
suoi eventuali emuli. Ricostru­
zione, supposizioni, perfino 
qualche inevitabile dietrolo­
gia, animano in queste ore il 
dibattito fra gli investigatori. 
Sembra acquisito un punto: lo 
strapotere mafioso è perenne­
mente in agguato, aspetta so­
lo l'occasione propizia per 
manifestarsi. Ma chi erano le 
tre donne assassinate? Sicura­
mente tre donne di mafia. Ine­
stricabile il groviglio delle loro 
parentele. Ognuna delle vitti­
me, per un verso o per un al­
tro, vantava uno stato dì fami­
glia di tutto rispetto. I Man-
noia, gli Scaduto, i Vemengo: 
i poliziotti si ritrovano all'inter­
no di un labirinto genealogi­
co, dove ciascun legame po­
trebbe rappresentare il giusto 
punto di fuga per le indagini. 

I cadaveri delle donne all'interno dell'autovettura 

Addio ai codici d'onore 
Ora uccidono chiunque 
intralci la loro strada 

• I PALERMO. Il codice d'ono­
re della vecchia mafia l'anno­
verava tra le sue norme più rì­
gide, una regola alla quale 
nessuno poteva sottrarsi: le 
donne e i bambini non si toc­
cano. La nuova mafia, quella 
degli anni 80, senza più rego­
le né scrupoli, assetata di de­
naro e potere, ha frantumato 
a colpì dì pistola e fucile i co­
dice d'onore di Cosa nostra. I 
killer hanno avuto via libera: 
un'azione di morte non am­
mette distinzioni di sorta. Si 
uccidono gli uomini, i bambi­
ni, le donne, con la stessa fe­
rocia. La regola numero uno 
degli uomini d'onore viene in­
franta per la prima volta all'i­
nizio del 1980, pochi giorni 

dopo t'inizio della più cruenta 
guerra di mafia che la storia 
ricordi. Davanti al carcere del-
l'Ucciardone cade il boss Giu­
seppe Firchìa. Accanto a lui, 
nell'auto, siede la moglie Gia­
coma Gambino. I killer non la 
risparmiano: è una testimone 
pericolosa e deve essere eli­
minata. 

È l'inizio dell'escalation. 
Cosi, nel gennaio del 1987 in 
via Nuove, una strada buia 
nella parte nuova di Palermo, 
due sicari a bordo di una mo­
tocicletta di grossa cilindrata 
affiancano una «Ritmo* bian­
ca con tre donne a bordo. Al­
la guida c'è Girolama Miceli, 
38 anni, compagna del super-
killer Pino Greco, boss di ran­

go, uomo fidatissimo di Mi­
chele Greco. Gli assassini spa­
rano cinque colpi contro la fi­
danzata del superkiller. La 
donna sì accascia sul volante 
dell'auto in una pozza di san­
gue. Quando arrivano i soc­
corsi respira ancora. Per una 
settimana lotta tra la vita e la 
morte. Riesce a salvarsi ma 
appena viene dimessa dall'o­
spedale fa perdere le proprie 
tracce. Di lei non sì saprà più 
nulla. La furia dei killer non 
conosce limiti. Ormai le don­
ne di mafia sono obiettivo abi­
tuale. Così, la mattina del 14 
luglio 1988. tre uomini trave­
stiti da carabinieri bussano al 
cancello della villa bunker del 
boss Giovanni Bontade, uno 
degli elementi di spicco delle 
famiglie vincenti. Il boss, agli 
arresti domiciliari, riceve i finti 
carabinieri in cucina. Con lui 
c'è la moglie, Giovanna Otar­
da. Un caffè sorseggiato in 
fretta, poi i tre sicari tirano 
fuori le loro «38» e massacra­
no di colpi i due coniugi. 

Ma le donne cadono anche 
dall'altra parte della barricata. 
Come Emanuela Setti Carraro, 
la giovane moglie del genera­
le Carlo Alberto Dalla Chiesa. 
Nell'agguato di via Carini, il 3 
settembre del 1982, gli assas­
sini si accaniscono su di lei 
con la stessa ferocia con cui 
massacrano il prefetto di Pa­
lermo. Solo due anni prima, a 
Monreale, la moglie del capi­
tano dei carabinieri Emanuele 
Basile era stata risparmiata 
nell'agguato teso al marito. 
Ma la scorsa estate l'esercito 
di Cosa nostra ritoma a mirare 
su una donna: Jda Castellucci, 
giovane compagna dell'agen­
te Antonino Agostino. Marito 
e moglie vengono uccisi da­
vanti alla loro casa di villeg­
giatura, villa Grazia di Carini. 
Ieri sera infine l'agguato alle 
tre esponenti della famiglia 
Marino Mannoia. È la prima 
volta che Cosa nostra uccide 
tre donne da sole. OF.V. 

La banda di nomadi, che sfruttava minorenni «comperati » in Jugoslavia, operava a Napoli 

Arrestati 11 schiavisti di bambini 
Undici nomadi sono stati arrestati con la grave ac­
cusa di riduzione in schiavitù. Sono tutti «gazda», 
cioè padroni con potere dì vita e di morte su bam­
bini rapiti o acquistati in Jugoslavia. La banda che 
operava tra Napoli, Boscoreale e Lusciano, aveva 
un suo capo, Faik Braimi, che addestrava i minori 
non solo a mendicare, ma anche a compiere scip­
pi e furti in appartamenti. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

• i NAPOLI. Bambini jugoslavi 
rapiti o comprali per poche li­
re. Una volta arrivati in Italia, 
venivano addestrati nei campi 
dei nomadi a compiere rapi­
ne, scippi e furti in apparta­
menti. La Squadra mobile del­
la Questura di Napoli, dopo 
due mesi di indagini, ha stron­
cato la tratta dei minori. All'al­

ba di ieri gli agenti hanno ar­
restato, in tre campi nomadi, 
tra Napoli e Caserta, nove per­
sone con la gravissima accusa 
di riduzione in schiavitù. Con­
temporaneamente, a Milano, i 
poliziotti dell'ufficio stranieri 
hanno ammanettato altri due 
individui dell'organizzazione. 

I ragazzi ridotti in schiavitù 

sarebbero un centinaio. Gli in­
quirenti per il momento han­
no accertato che almeno venti 
minori venivano sfruttati e 
maltrattati nei campi di Se-
condigliano, un quartieredor-
mitorio alla periferia dì Napo­
li, a Boscotrecase, alle falde 
del Vesuvio e a Lusciano, un 
paesino del Casertano. I pro­
tagonisti di questa brutta sto­
ria dì sfruttamento di mino­
renni sono stati portati in que­
stura, dove sono stati interro­
gati a lungo. II capo dell'orga­
nizzazione che agiva nel Na­
poletano, Faik Braimi, 37 
anni, ha tentato di difendersi 
sostenendo che gli «argati» 
(tradotto dallo slavo, piccoli 
schiavi) si limitavano solo a 
chiedere l'elemosina tra i pas­
santi. Ma ad inchiodare il 

«gazda» (cosi vengono chia­
mati i padroni) sono state te 
testimonianze di molti ragazzi 
che hanno ammesso di aver 
compiuto rapine e furti negli 
appartamenti per conto dei 
nomadi. Non solo, ma alcuni 
di essi hanno spiegato come 
sono arrivati in Italia. «Sono 
stato rapito in Jugoslavia e poi 
venduto ad un uomo del mio 
paese. Quando c'è stata la 
trattativa ho sentito la cifra 
che il mio nuovo padrone ha 
pagato: 2.000 marchi tede­
schi». A raccogliere lo scon­
volgente racconto di un «arga­
ti» è il dottor Luigi Botte, fun­
zionario della Squadra mobile 
di Napoli che ha condotto le 
indagini sulla tratta dei bam­
bini dell'Est. 

I poliziotti hanno dovuto su­
perare mille difficoltà per ac­
certare l'esatta identità dei mi­
nori, vittime della organizza­
zione. Molti ragazzi, special­
mente quelli tra i 16 e 17 anni, 
per paura dei «gazda», hanno 
cercato di dimostrare di esse­
re maggiorenni, esibendo, in 
qualche caso, anche docu­
menti risultati poi falsificati. 
Gli inquirenti hanno dovuto 
addirittura ricorrere ad accer­
tamenti medici per stabilire la 
vera età dei ragazzi. 

1 provvedimenti dì custodia 
cautelare contro la banda di 
sfruttatori, sono stati emessi 
dai giudici Giuseppe Narducci 
e Aldo Policastri, in base al­
l'art. 600 del codice penale, 
che prevede il reato di ridu­

zione in stato di schiavitù, pu­
nibile con una pena detentiva 
variabile dai 5 ai 15 anni. Al 
blitz di ieri sono sfuggite cin­
que persone. La polizia, per 
individuare i campi nomadi 
(gli zingari sono soliti spostar­
si frequentemente) hanno fat­
to ricorso ad alcuni elicotteri 
che per ore hanno sorvolato i 
quartieri di Napoli e i Comuni 
della fascia vesuviana. La 
maggior parte dei nomadi ar­
restati si trovavano in un ac­
campamento a Boscotrecase. 

Le indagini di polizia conti­
nueranno per risalire agli in­
sospettabili organizzatori della 
tratta dei bambini. I minori so­
no stati affidali ad alcuni isti­
tuti napoletani in attesa che 
gli inquirenti rintraccino i ge­
nitori nel loro paese d'origine. 

Auto: 

Jrimadel'78 
ppena il 10% 

con le cinture 

Gran Paradiso 
«Non punibile 
chi costruisce 
nel parco» 

Transito dei Tir 
al Brennero 
Alt alle 20 
già a Trento? 

Dal 26 ottobre scorso sono obbligatorie le cinture di sicurez­
za per le auto immatricolate prima del 1D gennaio 78. Ma, 
ha rivelato il deputato comunista Ronzani, su 4-5 milioni di 
vetture, appena 3-400mi!a sono state dotate di cinture. Tutte 
le altre sono fuorilegge. Non solo, ma è anche fortemente di­
minuito il numero degli automobilisti che usano le cinture e 
che in numerosi centri urbani non si usano più. In proposito, 
il gruppo del Pei (primo firmatario Ronzani) ha presentato 
a Montecitorio un'interrogazione in cui nel denunciare il ca­
lo dell'uso delle cinture e il disatteso equipaggiamento delle 
vetture immatricolate, si sostiene che ciò è la conseguenza 
dell'assenza di una campagna dì informazione sul valore 
delle cinture ai fini della prevenzione e della sicurezza; del­
l'assenza di controlli adeguati; delle incredibili dichiarazioni 
del ministro Prandim che aveva lasciato intendere di voler 
sopprimere la norma che stabilisce l'obbligatorietà dell'uso 
delle cinture nei centri urbani, finendo di metterne in dub­
bio, tra gli automobilisti, l'utilità e l'efficacia, favorendone la 
non applicazione. Per la delicatezza del problema, il Pei ha 
chiesto un immediato intervento. 

Con una sentenza passata in 
giudicato il pretore di Aosta 
ha affermato «1*impossibilità 
di punire con sanzione am­
ministrativa la condotta di 
chi, senza il previsto per­
messo, effettui una costru-

M ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ m ^ ^ ^ ^ zione all'interno del parco 
nazionale del Gran Paradi­

so, avendo preventivamente ottenuto la concessione edili­
zia da parte del comune interessato al territorio». Con questa 
motivazione il magistrato ha accolto i! ricorso e annullato 
l'ordinanza - ingiunzione emessa dal presidente della giun­
ta regionale Augusto Rollandin nei confronti di un cittadino 
di Cogne, Luigi Cavagne!, che aveva realizzato un immobile 
a Valnontey, all'interno del parco, senza che l'ente avesse ri­
lasciato il permesso. 

L'imminente entrata in vigo­
re del divieto di transito not­
turno in Austria suscita 
preoccupazione a Bolzano. 
All'argomento è stato dedi­
cato un vertice indetto dal 
commissario del governo 

^^^^^m^^—^mm^— Urzl e al quale sono interve­
nuti gli assessori al trasporto 

delle province autonome di Bolzano e Trento, i questori del­
le due città, i dirigenti della Sadobre di Vipiteno, dell'Inter-
porto di Spini di Gardolo e ì massimi esponenti della polizia 
e dei carabinieri. Nell'incontro è stato messo a punto un de­
creto (che dovrà essere ancora approvato da Roma) che 
prevede l'istituzione di un «divieto elastico» di transito not­
turno anche sulla corsia nord dell'Autobrennero del Trenti­
no-Alto Adige, con il quale si intende bloccare gli autotreni 
con un carico superiore alle 7,5 tonnellate, a partire dalle 
ore 20 già a Trento, allo scopo di evitare un eccessivo Intasa­
mento nell'area del Brennero. 

Alcune precisazioni sono 
state diffuse dal ministero 
del Tesoro a proposito del­
l'audizione del ragioniere 
dello Stato avvenuta giovedì 
dinanzi alla commissione 
parlamentare di inchiesta 

•HiNMKM^HiiiiiiiiiiiiiM sulla ricostruzione in Cam­
pania e Basilicata. «Dalle di­

chiarazioni rese dal ragioniere generale dello Stato - si rile­
va nella nota - non è dato individuare, allo stato, alcun ele­
mento di responsabilità personale a carico dei soggetti che 
si sono avvicendati nella titolarità dell'ufficio speciale per la 
ricostruzione e tanto meno del prefetto Pastorelli». 

l Y d C i l t Q U d n t ' d n i l i Entro i prossimi cinquan-
paHsfAnnÌAi»à farmi, invecchiamento della> 
r d U U U p w l C r a popolazione: neanche un'i­
l a POPOIdZIOnC P° l e s i d i f c c o n d i l à crescen-
*•»• Jna , e ' c ì o è u n a i J n i e n t 0 d e ' n u ' 
a n Z I a l l a mero medio di figli per don­

na, dovrebbe cambiare mol-
MniiMiiiiiiMMMMMMHM to le carte in tavola: gli ultra-

settantaquattrennì saranno 
poco meno di 7 milioni, le persone di 85 anni quasi il qua­
druplo di oggi. Complessivamente, il numero degli anziani 
raddoppierà, salendo da poco più di 7 ad oltre 14 milioni. 
Sono le stime contenute in un nuovo studio dell'lstat che ag­
giorna le previsioni della popolazione fino all'anno 2038. 

Negli ospedali il 30% degli 
uomini e il 5-10% delle don­
ne ricoverati per altre pato­
logie presentano segni evi­
denti di abuso alcolico: negli 
ospedali psichiatrici un ter­
zo dei ricoveri è dovuto ad 

NMMiiiiMiiiMMMMBiM alcolismo. È quanto sostiene 
la Società di alcologìa. In Ita­

lia c'è una sottostima della gravità del fenomeno dell'alcoli­
smo. Nel periodo 71-'80 gli incidenti stradali sono stati 
1.716.143, di cui il 33% correlati ad abuso alcolico. Sempre 
nello stesso periodo, il numero dei decessi per incidenti stra­
dali è stato di 93.932, di cui il 50% dovuti ad ebbrezza alcoli-

Irpinia, 
il Tesoro 
scagiona 
Pastorelli 

Sottostimato 
in Italia 
il fenomeno 
dell'alcolismo 

GIUSEPPE VITTORI 

È suo l'orecchio mozzato 

La Silocchi prigioniera 
sull'Appennino emiliano 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO BARONI 

••PARMA. È certo; t'orec­
chio appartiene a Mirella Si­
locchi, la donna di Parma ra­
pita il 28 luglio. Manca la cer­
tezza scientifica ma una serie 
di considerazioni logiche, ol­
tre al ritrovamento di una pic­
cola ciocca di capelli subito 
riconosciuti, lo confermereb­
be. Il condizionale, in tutta 
questa vicenda, è però d'ob­
bligo. I cronisti, Intatti, conti­
nuano a scontrarsi contro veri 
e propri muri di gomma: nes­
suno parla, nessuno spiega. I 
magistrati tacciono in attesa 
di «buone notizie» da comuni­
care alla stampa, l'avvocato di 
famiglia solo ieri (quando la 
nottola dell'avvenuto recapito 
del lembo d'orecchio aveva 
fatto il giro d'Italia) ha confer­
mato la cosa, Il giorno prima 
aveva invece negalo tutto, lo 
stesso aveva fatto il marito 
della rapila, Carlo Nicoli. Ave­
va parlato di «falso allarme», 
dicendo d'essere «frastornato», 
«di non sapere», rimandando 
tutto all'avvocato. Ieri, invece, 
ammettendo l'avvenuto ritro­

vamento, il legale dei Nicoli 
faceva notare •l'estrema du­
rezza» del gesto giunto ad ap­
pena quattro giorni dall'ulti­
mo appello della famiglia Ni­
coli con cui si rendeva nota 
l'estrema disponibilità alla 
trattativa. 

L'attenzione degli inquirenti 
a questo punto sembra tutta 
puntala sull'anonima sarda: la 
pista, già per certi versi indivi­
duata, ha trovato una confer­
ma proprio col gesto incredi­
bile dell'invio di un lobo del­
l'orecchio ai famigliari di Mi­
rella Silocchi Nicoli. Basta an­
dare dì poco indietro nel tem­
po e ripensare al rapimento 
dell'industriale del caffé Dante 
Belardinellì per ritrovare lo 
stesso macabro rituale. Anche 
a lui i rapitori mozzarono un 
orecchio fatto trovare pochi 
giorni prima della liberazione 
in un bar di Bologna. E le in­
dagini di carabinieri e polizia 
tornano ad incentrarsi sul pos­
sibile nascondiglio, Torna cosi 
a galla la possibilità che la 

donna di Parma sia tenuta pri­
gioniera in qualche sperduta 
località dell'appennino tosco-
emiliano, dove tra l'altro non 
sono pochi gli insediamenti di 
pastori sardi. La stessa località 
dove è stato fatto trovare mer­
coledì (con una telefonata 
anonima) il frammento del­
l'orecchio, nascosto in una 
busta di plastica in un'area dì 
servizio dell'autostrada nei 
pressi di Parma, fa pensare 
proprio che il nascondiglio 
non sia poi mollo lontano da 
Parma. Una convinzione in 
base alla quale i magistrati 
che seguono il caso, dopo il 
rapimento avvenuto il 28 lu­
glio, hanno subito disposto 
controlli e battute nell'area 
appenninica. Oltre alte analo­
gie con il caso Belardinellì, li­
berato due giorni dopo il rapi­
mento di Mirella Silocchi, il 
caso di Parma sembra avere 
alcuni punti dì contatto anche 
con il rapimento di Silvana 
Dall'Orto. La moglie dell'indu­
striale reggiano delle cerami­
che, infatti, venne liberata 
proprio alle porte dì Parma, 
sull'autostrada. 

————— i^ Puglia manifesterà a Brindisi 

All'interno della Pignone 
si discute di criminalità 

ONOFRIO PEPE 

••BARI. Il 1° dicembre a 
Brindisi si svolgerà una mani­
festazione regionale contro la 
criminalità organizzata pro­
mossa dai sindacati Cgit-Cisl-
Uil e Siulp con la partecipa­
zione del segretario generale 
della Cgil Bruno Trentìn. «La 
lotta alla criminalità - dice 
Mario Loizzo, segretario regio­
nale della Cgil - si intreccia 
con quella dello sviluppo in­
dustriale. Stiamo sensibiliz­
zando fabbrica per fabbrica 
tutti i lavoratori sul rischio Pu­
glia». Ieri Assemblea operaia 
al Nuovo Pignone, azienda 
Eni con 800 addetti. E così co­
me negli anni più duri del ter­
rorismo gli operai del Nuovo 
Pignone di Bari - azienda di 
800 addetti dell'Eni - si sono 
ritrovali nell'assemblea, con­
vocata dal consiglio di fabbri­
ca e dalle segreterie regionali 
della Cgil-Cisl-Uil a parlare e 
discutere del «rischio Puglia», 
dell'allarme lanciato dalla 
commissione Antimafia sullo 
sviluppo delle attività crimino­

se che inizia a condizionare 
pesantemente qualsiasi pro­
getto di sviluppo di questa re­
gione. 

L'on. Antonio Bargone, 
componente della commissio­
ne Antimafia, a presentare ai 
lavoratori, ai tecnici, ai quadri 
aziendali la situazione. «1 60 
omicidi che si sono avuti in 
Puglia dall'inizio dell'anno -
dice Bergone - non sono altro 
che la conseguenza del forte 
controllo di interi territori rag­
giunto da organizzazioni cri­
minali che si dividono la Pu­
glia in zone d'influenza. Lo 
snodo è rappresentato dalla 
droga e accanto a questo fe­
nomeno il riciclaggio del da­
naro. il racket delle estorsioni, 
il proliferare di finanziarie, la 
sistematica organizzazione dì 
truffe ai danni dell'Alma e del­
la Cee, gii oscuri appalti che 
caratterizzano la vita ammini­
strativa di alcuni comuni. È in 
gioco l'equilibrato svolgimen­
to delle attività economiche e 
commerciali. Sono in gioco gli 

stessi diritti sindacali se passa 
l'economia della mafia». L'ap­
pello, a tratti accorato, dì Bar­
gone viene raccolto dall'intera 
assemblea operaia. Gli inter­
venti dei lavoratori danno il 
quadro di una grande e mi­
crocriminalità che nei piccoli 
e grandi paesi ha ormai ritto 
gli argini trovando nella disoc­
cupazione giovanile il terreno 
favorevole al suo sviluppo. 

Gennaro Paladino, ex sin­
daco di Grumo, tecnico al Pi­
gnone aggiunge: «Gii ammini­
stratori subiscono forti condi­
zionamenti nella gestione de­
gli appalti. A volte veri e pro­
pri ricatti. 1 più onesti si sot­
traggono alla vita 
amministrativa, restano i più 
disponibili allo scambio. Biso­
gna ridare fiducia agli onesti 
con un forte impegno dello 
Stato, della magistratura, dei 
comuni». E Tommaso La Vio-
sa. segretario della sezione Pei 
Nuovo Pignone continua: 
«Sottrane i giovani alla dispe­
razione, alla disoccupazione. 
I giovani disoccupati non so­
no liberi, noi non siamo lìberi 
per la mancanza di lavoro». 

Condannato il comune di Dego 

Bidella, gratis, daT58 
Risarcita con 300 milioni 

ADALBERTO RICCI 

• • SAVONA. Sarà un caso più 
unico che raro, ma la vicenda 
che ha coinvolto Olga Facello, 
di 65 anni, una bidella delle 
scuole elementari di Dego, un 
piccolo Comune della Val 
Bormida, fa decisamente notì­
zia. La donna, infatti, ha lavo­
rato gratis per trent'anni per il 
Comune di Dego ottenendo in 
cambio un alloggio all'interno 
delle locali scuole elementari. 
Al momento di andare in pen­
sione la Facello ha fatto ì suoi 
conti e si è accorta di essere 
rimasta praticamente senza 
una lira, visto che ovviamente 
l'amministrazione comunale 
di Dego in tutto questo perio­
do non ha versato il becco di 
un quattrino per contributi 
pensionistici. A questo punto 
c'è stata una rapida consulta­
zione della Facello con un le­
gale, l'avvocato D'Arienzo, e 
un altrettanto rapido ricorso al 
Tar. Si era nel 1986, trascorsi 
tre anni ecco la sentenza; 
l'amministrazione comunale 
di Dego dovrà corrispondere 
alla bidella arretrati e contri­
buti per tutto il periodo di ser­

vizio prestato. Anche se non è 
carino fare i conti in tasca alla 
gente, pare che Olga Facello 
percepirà una cifra molto vici­
na ai 300 milioni ed il Comu­
ne di Dego, già impelagato 
nei mille problemi finanziari 
in cui versa ogni ente locale 
che si rispetti, grande o picco-
Io che sia, ha dovuto contrar­
re un mutuo con un istituto di 
credito savonese della durata 
di quindici anni. 

Come è però potuto succe­
dere un fatto del genere? Pre­
sto svelato il mistero e la ri­
sposta costituisce un piccolo 
gioiello dell'incredibile ma ve­
ro. Nel 1958 l'amministrazio­
ne comunale di Dego ha la 
bella idea di indire un bando 
di concorso per un posto di 
bidella per la locale scuola 
elementare: vincerà il posto 
chi presenterà al Comune la 
migliore offerta, vale a dire 
una sorta di gara al ribasso 
per un posto pubblico, Niente 
male come originalità. Olga 
Facello quel lavoro lo voleva 
davvero, per cui propone qua­

le offerta di prestare la sua 
opera gratis in cambio dell'al­
loggio sistemato all'interno 
della scuola. Non sappiamo 
quali fossero le offerte concor­
renti, ma evidentemente non 
hanno retto al confronto e la 
nuova bidella venne assunta e 
alloggiata, senza per altro l'in­
tervento dì alcun organo dì 
controllo sulla decisione del-
l'amminìstrazione comunale. 

Adesso ovviamente a Dego 
e in buona parte della Val 
Bormida la notizia è di casa al 
punto che gli stessi familiari 
della Facello cominciano a di­
mostrarsi seccati dell'eccessi­
va pubblicità che il caso sta 
avendo, anche se, ovviamen­
te, difendono a spada tratta le 
ragioni dell'ex bidella che, dal 
canto suo, preferisce non 
commentare la vicenda. «For­
se su questa storia sì è parlato 
troppo e a sproposito - dice 
Mariangela Toitarolo, figlia 
della Facello - e mia madre fi­
no ad ora non ha visto un sol­
do. E importante però che le 
vengano riconosciuti questi 
trent'anni di lavoro, anche per 
un principio oltre che per un 
suo sacrosanto tornaconto», 

l'Unità 
Sabato 
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